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Il medico personale: «Abbiamo perso la nostra battaglia» 
Ma è polemica tra i primari che hanno curato il regista 
Sotto accusa alcuni farmaci e la tempestività dei soccorsi 
Al Policlinico l'attesa delle televisioni di tutto il mondo 
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Il professor Turchetti. medico 
personale di Fellini. al centro 
un'immagine del regista e la 

moglie Giulietta Masina 

Fellini, è caduta anche la speranza 
Encefalogramma quasi piatto, ha ricevuto l'estrema unzione 
Il medico personale di Federico Fellini ha annuncia­
to al mondo che «la battaglia per tenere in vita il 
maestro deve considerarsi praticamente persa, il 
suo elettroencefalogramma tra breve diverrà piat­
to...». 11 cappellano del policlinico Umberto I è stato 
autorizzato a impartire il sacramento dell'estrema 
unzione, una decisione che riaprirà dubbi e polemi­
che sulla presunta conversione del grande regista. 

FABRIZIO RONCONE 

• • ROMA. Federico Fellini 
sta per lasciarci soli. Sul mo­
nitor dell'elettroencefalogra-
fo, i lievissimi sussulti di una 
sottile linea verde smeraldo 
dimostrano che non è anco­
ra «clinicamente morto», ma i 
sussulti sono sempre più rari 
e deboli, e la linea, tra un mi­
nuto o tra un giorno, divente­
rà sicuramente piatta. È terri­
bile, eppure non c'è più ra­
gione di sperare. I medici lo 
hanno spiegato ai familiari e 
agli amici del regista. Il cap­
pellano del Policlinico Um­
berto I ha già impartito a Fel­
lini il sacramento dell'estre­
ma unzione. ••• • » -

Il professor Turchetti, me­
dico personale del regista: «Il 
cervello lancia gli ultimi se­
gnali di attività... Ma credo 
proprio che si debba consi­
derare ormai perduta la bat­
taglia per tenere in vita fede­
rico...». . 

Fellini è prigioniero nel 
sonno del coma da domeni­
ca pomeriggio, erano da po­
chi minuti passati le 18, e da 
quei minuti non ha più ripre­
so conoscenza. Nella pe­
nombra, giace su un lettino 
con le ruote infilato dentro 
un box del reparto «rianima­
zione» del Policlinico Umber­
to I, è intubato, e infermieri e 
medici controllano a vista i 
macchinari che lo aiutano a 
restare in vita: il suo cuore 
batte ormai solo grazie agli 
impulsi del respiratore auto­
matico. . . . 

Nessuno e riuscito a veder­
lo. Ci sono branchi di foto­
grafi che non riescono a ras­
segnarsi all'idea che non un 
pertugio sia stato lasciato li­
bero. Li vedi che puntano i 
loro teleobiettivi verso le fine­
stre serrate del reparto, mira­
no, ghignano eccitati imma­
ginando lo scatto, e poi ab­
bassano la loro arma: lui li 
chiamava «paparazzi». 

I cameramen, invece, so­
no più attivi. Ci sono le televi­
sioni di mezza Europa, c'è la 
Cnn, e molti telegiornali si 
collegano in diretta con i pic­
coli studi da campo organiz­
zati nei giardini antistanti il 

reparto. Una cronista france­
se ammette, con professio­
nale cinismo, che non avreb­
be prezzo un'inquadratura 
del regista morente. • -

Verso mezzoggiomo, la 
calma assoluta - determina­
ta anche dalla totale assenza 
di curiosi - viene infranta da 
un poco di trambusto: qual-

, cuno ha annunciato l'arrivo 
' di Giulietta Masina; e c'è un 

generale correre verso il 
niente, perchè è un falso al­
larme. La signora Masina qui • 
non viene, e non verrà, per­
chè la vista dei marito in ago­
nia le è stata categoricamen­
te vietata dall'equipe sanita­
ria della clinica Columbus, 
che la tiene in cura. La signo­
ra Masina, già malata, viene 
descritta stravolta dal dolore, 
e questo, spiega il medico di 
famiglia Turchetti, «ci mette 
in grandissima apprensio­
ne...». 

Il professor Turchetti vaga 
nei corridoi ormai cèreo, visi­
bilmente rassegnato: e quasi 
non ha più forze per rispon­
dere alle piccole provocazio­
ni dialettiche di chi gli chiede 
ancora come è stato curato il 
regista, se davvero avesse un 
senso portarlo in giro per Ro­
ma in carrozzella, e se poi, 
domenica pomeriggio, 
quando ha accusato quella 
«acuta insufficienza respira­
toria», è stato soccorso bene, 
e per tempo. «Eh? professo­
re... ma che medicinali gli 
han dato a Fellini?...», lo in­
terrogano, ficcandogli i mi­
crofoni sotto il naso. 

C'è aria di polemica, nei 
corridoi del padiglione. Ad 
alimentarla sono le mezze 
frasi, i sospiri, gli sguardi elo­
quenti degli amici del regista 

, che attendono, da un minuto 
all'altro, la tragica notizia, 

Cosi, alle quattro di pome­
riggio, il professor Fieschi, 
primario del reparto di «neu­
rologia» del Policlinico - do­
ve Fellini era stalo trasferito 
da Ferrara per proseguire le 
terapie di riabilitazione ne­
cessarie dopo l'ictus del 3 
agosto, e dove è stato colto 
dal malore - avvisa che ha 

Equivoco in diretta 
La Rai annuncia 
la morte del regista 
• i ROMA. Infortunio, ieri mattina, sulle gravissime condizioni in 
cui versa Federico Fellini. Per un equivoco quella che doveva es­
sere una comunicazione di servizio si è trasformata in una notizia 
e la conduttrice del programma del Dipartimento scuola educa­
zione «Muove la Regina», in onda su Rai Tre in diretta da Napoli 
ha dato la notizia della morte di Federico Fellini. In realtà la «gat­
te» è nata da un equivoco del funzionario di servizio Rai di Roma 
e il responsabile della produzione del programma, il primo av­
vertiva che in caso di scomparsa del grande regista, le trasmissio­
ni sarebbero state interrotte per un'edizione straordinaria del tg. 

voglia di precisare alcuno co­
se. Il professor Fieschi appa­
re piuttosto teso. Inizia: «Qui ' 
girano strani sospetti...». 
C'è chi dice che Fellini, vitti­
ma appena due mesi fa di un 
ictus, si affaticasse eccessiva­
mente. Giovedì, per esem­
pio, il regista era uscito in 
carrozzella per recarsi prima 
in libreria e poi nel suo stu­
dio privato... 
«Noi ritenevamo che fosse un 
ottimo segnale .la voglia di 
tornare alla normalità del pa­
ziente...»., 
Domenica l'avete mandato a 
pranzo fuori... 
«Guardi, domenica sono sta­
to io, personalmente, ad au­
torizzarlo ad andare a pran­
zo fuori con la moglie Giu­
lietta. Una decisione che ri­
prenderei. Ricordo che 
quando Federico è rientrato, 
intorno alle 15, le sue condi­

zioni psico-fisiche erano otti­
me...». 
Professore: e i soccorsi? 
«Sono stati tempestivi. Non 
voglio che la famiglia Fellini 
e gli ammiratori di tutto il 
mondo pensino che qui Fe­
derico è stato trattato male 
prima o dopo il malore...». 
Cos'ha colpito, di preciso, il 
regista? 
«S'è trattato d'un improvviso 
arresto cardio-respiratorio, 
assolutamente imprevedibi­
le,..». 
Chi l'ha soccorso? 
«L'hanno soccorso il medico 
di guardia e due neurologi, 
che appositamente vegliava­
no su di lui...». 
C'è polemica anche sul tipo 
di trattamento cui è stato sot­
toposto... 
«Lo so, ma sono polemiche 
inutili. La rianimazione è 
uguale per tutti. Bisognava • 

aiutare il cuore, e abbiamo 
utilizzato il solito palloncino 
gonfiabile... Poi son stati 
somministrati dei farmaci... 
Vuol sapere quali?». 
No. Ma tra essi c'eiano dei 
sedativi? 
«Lo escluso nel modo più as­
soluto». 

Strano, il primario di «riani­
mazione», il professor Gaspa-
retto, ci disse invece che il 
paziente poteva essere entra­
to in coma proprio a causa di 
alcuni sedativi... 

«Ripeto: qui non gli son 
stati somministrati sedativi». 

Primari che si contraddi­
cono. Ma le polemiche 
avranno certo il loro tempo. 
Non ora, non adesso, in que­
sta attesa, in questo tragico 
finale, con questo schifo di 
copione che la morte ha 
scelto per portarsi via il più 
bravo e geniale dei registi. 

All'attrice non è ancora stato consentito di andare in ospedale. «Piange e non dorme mai» 
Un sodalizio cominciato nel '43. «Ci siamo innamorati in una trattoria e subito sposati» 

Giulietta: «Vorrei almeno 
Chquanf anni d'amore e 

vederlo...» 
di tenerezza 

«Ci sposammo alla chetichella, perché c'erano i te­
deschi, ma fu una festa commovente...». Il matrimo­
nio e il sodalizio professionale fra Federico Fellini e 
Giulietta Masina è cominciato il 30 ottobre del 1943. 
Lei aveva 21 anni, lui 23. Si erano conosciuti sei me­
si prima, in una trattoria. Da allora non si sono più 
lasciati. Lui tante volte ha ripetuto: «Con Giulietta è 
stato un incontro del destino». 

M ROMA. Il passo un po' 
incerto, gli occhi grandi e tri­
sti dietro gli occhiali, anche 
ieri Giulietta Masina ha la­
sciato la casa di via Margut-
ta, a Roma, per recarsi nella 
clinica dove ogni giorno si 
sottopone -. alla . terapia. 
«Piange tutto il giorno», ave­
va detto poco prima la sorel­
la, che l'aspettava davanti al 
portone per accompagnarla , 
con l'auto, «piange e dorme 
poco. È disperata, perché i 
medici le impediscono di 
vedere Federico...». 

Le telecamere, poi, l'han­
no ripresa così, mentre se­
duta nell'auto leva stanca­
mente la mano in un cenno 
di saluto. Quando la mac­
china si è allontanata, il si­
gnor Zclfino, che è il custo­

de del palazzo da quasi ven­
ticinque anni, scuotendo la 
testa ha mormorato: «Devo 
dire la verità, non l'avevo 
mai vista cosi stanca e ab­
battuta». 

Tra pochi giorni, se lui 
non avesse subito questa 
nuova crisi, Giulietta Masina 
e Federico Fellini avrebbero 
festeggiato in allegria il cin­
quantesimo anniversario del 
loro matrimonio. 

Si è saputo che era giù tut­
to stabilito: l'idea era di fe­
steggiare le nozz^ d'oro con 
una cena a casa, «privata». 
Niente bomboniere, nessun 
invito. «Mi sembra di toccare 
il cielo con un dito per il fat­
to che mio marito è a Ro­
ma», aveva detto lei la setti­
ma scorsa, «non desidero 

niente di più. Sara un pran­
zetto senza celebrazioni». 

Si sono sposati il 30 otto­
bre del 1943, nella Roma 
delle tessere annonarie e dei 
rastrellamenti, dopo sei me­
si di fidanzamento. Lui ave­
va 23 anni, lei 21. 

L'inizio di questa storia 
d'amore? Fxco come lo ha 
raccontato Giulietta Masina 
in una intervista di qualche 
anno fa: «Durante la guerra 
interpretavo all'Eiar, la Rai 
del tempo, "Cico e Pallina", 
una trasmissione quindici­
nale di grande successo. La 
storia era l'adattamento ra­
diofonico di scenette che un 
certo Federico Fellini pub­
blicava... Vista la popolarità 
della rubrica, un produttore 
pensò di ricavarne un film e 
pregò Fellini di procurargli 
le mie foto. Federico quan­
do le vide restò folgorato. 
Volle conoscermi subito, mi 
telefonò.,.». 

Andò a finire che si diede­
ro un appuntamento e si in­
contrarono in una trattoria 
del centro, in via delle Botte­
ghe Oscure. 

Lei viveva con una zia sin 
da quando era una bambi­
na. E in un'intervista su «Og­
gi», ricorda: «Non avevo osa­

to dire a mia zia che uscivo a 
cena con una sconosciuto, 
così dovetti mangiare qual­
cosa a casa...». Ancora: «Ri­
masi immediatamente col­
pita dalla sua grazia, dalia 
sua meravigliosa intelligen­
za, da quegli occhi immensi, 
da quella conversazione af­
fascinante. Già dalle prime 
battute del dialogo capii che 
mi stava portando a veleg­
giare in un altro piano, più 
alto...». 

Federico e Giulietta si so­
no innamorati subito. E, sei 
mesi dopo quel primo in­
contro nella trattoria di via 
Botteghe Oscure, eccoli uniti 
matrimonio, con una ceri­
monia celebrata in clande­
stinità, «alla chetichella, per­
chè lui non aveva fatto il ser­
vizio militare e viveva nasco­
sto. Ricordo che pensavamo 
fosse giusto avere le carte in 
regola, e però morivamo di 
paura al pensiero che fosse­
ro appese le pubblicazioni e 
lui potesse subire ritorsioni». 
La festa? «Il burro alla borsa 
nera costava duemila lire al 
chilo, ma non ci mancò 
niente. Ci furono gli agnolot­
ti, gli arrosti, un dolce buo­
nissimo. A tavola eravamo in 
sedici, compresi i testimoni. 

Riccardo, il fratello di Fede­
rico, con la sua bella voce 
tenorile cantò l'Ave Maria di 
Gounod... Fu tutto bellissi­
mo e poetico». 

«Pensare che a me piace­
vano i biondi», ha racconta­
to Giulietta Masina, «alle mie 
compagne di studi non face­
vo che ripeterlo». Invece, è 
arrivato Federico: «mi è capi­
tato un moraccione, nero 
come un bacarozzo!». 

E dopo il matrimonio, 
niente viaggio di nozze: 
«Non si poteva La nostra lu­
na di miele la trascorremmo 
chiusi in casa. Durò otto 
giorni. Otto giorni di cocco­
le, di dischi, di mangiate di 
dolci...». 

C'è una foto di allora, che 
li ritrae raggianti: lui l'ab­
braccia baciandole una 
guancia, lei si la.scia stringe­
re con un sorriso rapito. 

Una storia d'amore e una 
catena di «contrari»: Giulietta 
che fuma. Federico che del 
tabacco odia anche l'odoro; 
lei che viaggerebbe in conti­
nuazione, lui che se potesse 
resterebbe sempre a Roma, 
lei che adora la radio, lui 
che la spegne ogni volta che 
entra in casa... 

E un grande sodalizio pro­

fessionale. Giulietta Masina 
ha raccontato: «Solo una 
volta ho chiesto una parte a 
mio marito Per la precisio­
ne, era il ruolo della sposina 
nello Sceicco Bianco. Lui ri­
fiutò dicendo: non fa per te. 
Era infatti una parte di don­
na sentimentale. E invece lui 
mi voleva trasgressiva, spiri­
tata». 

Dica, come si vive con un 
genio? Tutte le volte che a 
Giulietta Masina è stata po­
sta questa domanda, l'attri­
ce ha risposto: «In casa, Fe­
derico è un uomo normale, 
discreto, la sua gentilezza 
d'animo ha finezze commo­
venti». Una volta un giornali­
sta particolarmente insisten­
te le domandò: non crede 
che il genio abbia diritto a 
margini di libertà più larghi 
di quelli concessi ai comuni 
mortali? Lei. sempre gentile 
e forse un poco seccata: 
«Veramente, io concedo 
margini ampi a tutti, uomini 
e donne, genii e no. lo non 
vivo all'ombra di Federico. 
Sia ben chiaro: viviamo en­
trambi di luce propria, in 
perfetto accordo». 

E Federico? Eccolo ripete­
re, con semplicità: «Ho sem­
pre considerato l'incontro 

con Giulietta un incontro del 
destino». 

Cinquanta anni fa, per il 
loro matrimonio, fu lo stesso 
Fellini a preparare la parte­
cipazione di nozze. E nei 
giorni scorsi, pensando alla 
festa per le nozze d'oro, Giu­
lietta Masina aveva chiesto 
all'amico Rinaldo Geleng di 
aiutarla a ristampare quel 
cartoncino con i due sposili! 
disegnati sopra: «Li mande­
remo agli amici più cari», 
aveva progettato lei. Ma, 
proprio quando sembrava 
che avesse superato la crisi 
dell'estate e si stesse ripren­
dendo, il regista si è aggrava­
to I medici adesso dicono 
che le sue condizioni sono 
disperate. E Giulietta Masi­
na. chiusa nella sua casa di 
via Margutla 110, non fa che 
rileggere piangendo le tante 
lettere del marito. 

Qual è il segreto della vo­
stra unione''', è stato chiesto 
una volta a Giulietta. Lei. 
«Forse, il non essere una la-
miglia. Non avendo figli, sia­
mo una coppia Siamo com­
pagni, collaboratori, amici». 
E poi: «Nessuno ci ha obbli­
gato a continuare a vivere 
insieme, lo vogliamo noi. lo 
vogliamo giorno per giorno». 

L'eventualità è diventata una certezza e alla conduttrice è arriva­
lo un bighcttino con la notizia della morte. Da Roma il direttore 
della Dse, Pietro Vecchione, ha immediatamente cercato la con­
ferma e accortosi dell'errore ha disposto che fosse il conduttore 
del programma successivo a spiegare l'equivoco. Vecchione ha 
detto che «questi incidenti non dovrebbero succedere anche se 
mi rendo conto che l'eccitazione della diretta può provocarli». 
«Spero che come ò già successo per altri clamorosi casi questo 
infortunio di possa tradurre in un auspicio di pronta guangione 
per un grande maestro del cinema come federico Fellini-, 
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Tonino Guerra: «Sarà 
all'appuntamento 
Ci vediamo a Rimini » 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANDREA CUERMANDI 

1MPENNABILLI (Ps). Kimini è 
laggiù, in fondo alla valle, la 
nebbia la nasconde, nasconde 
il dolore pubblico e la curiosità 
di tutti. Tonino Guerra è sedu­
to davanti alla finestra della 
sua bella casa rosa. II fuoco 
scoppietta nel camino. Nella 
stanza di sopra la dolce moglie 
russa, Ijjra, mette a posto. To­
nino guarda fuori la nebbia e 
nasconde un pensiero. È sicu­
ramente per il suo amico Fede­
rico. Un pensiero affettuoso 
per quell'omone che ha la 
stessa età del poeta. 

«Sei venule fin qui per parla­
re, Io so; lo temo. Ma di Federi­
co non voglio parlare. Non 
posso parlare di lui. Provo do­
lore, è logico, ma non farmi 
parlare. Tu ed io siamo amici e 
capirai senza dubbio perchè 
debbo stare zitto!». 

Ieri, Tonino Guerra ha parla­
to, non poteva fare altrimenti. 
La notizia del coma di Fellini è 
arrivata proprio nel mezzo del­
le Giornate del Pio Manzù. Ieri, 
Tonino ha detto: «Oggi ho rac­
colto delle foglie d'autunno 
che mi hanno portato a pensa­
re alle difficoltà di questo gran­
de nininese, al Rex, la sua bar­
ca, che non è mai passata per 
Kimini. Che questa grande ala 
luminosa rimanga invita». 

«Ieri ho parlato - dice ora 
Tonino dalla sua casa, con un 
fil di voce -, ieri ho parlato, ma 
adesso bisogna restare in si­
lenzio. Aspettiamo». 

Si guarda intorno, il poeta, e 
riprende. «Da adesso in avanti, 
telefoneranno tutti. Mi chiede­
ranno di lui. In tanti anni, tante 
volte, ho già detto tutto e nien­
te di Federico. Ho detto che è 
un tjenio. che ha la grazia che 
gli la raccontare le cose, ho 
detto che è un grande regista e 
un grande sceneggiatore. L'ho 
dotto anche a te quando gli 
hanno ddto il quinto Oscar, 
quello alla carriera, e quel 
giorno maledetto in cui è stato 
colpito da un ictus Lasciamo­
lo in pace». 

Sì. ricordo quello che mi hai 
detto su Fellini. Dicesti «È co­
me se per un momento ci fosse 
un'eclissi» Un'eclissi che im­
pedisse al cervello di Fellini di 
continuare. Dicesti anche che 
si sarebbe ripreso, che avrebbe 
dovuto riprendersi. 

• Non sapevo che aveva avu­
to un ictus e quando me lo hai 
detto la prima cosa che ho 
pensato la cosa che ho pensa­
to subito, è che si sarebbe ri­
preso. Usale anche adesso 
ciucile parole. Vuoi fare una 
cosa bella, una cosa che a me 
piace e che. sicuiamentc, pia­
cerebbe anche a Federico? Vai 
a pavscggiarc per le strade di 
Kimini, vai a cercare come lui 
l'ha rappresentata Vai a vede­
re I sosia II mare sosia, il 
Grand I lotel sosia, le Gradi­
scile e I Vitelloni. Vatti a sedere 
ni disparte al Grand Hotel». 

Ma bisogna saperle raccon­
tare, queste cose. Tu e Federi­
co Fellini siete I soli che le sap­
piano raccontare. Piuttosto 
vorrei raccontarti una cosa 
strana quando Fellini era a 
Ferrara, gli ho fatto avere delle 
domande scritte, tramite il suo 
medico Qualche scorno dopo 
mi è arrivata la risposta, una 
bellissima lettera che abbiamo 
pubblicato in prima pagina 

sull'Unita. Nella lettera. Fellini 
ini dava appuntamento al 
Grand Hotel di Rimmi, per 
continuare la chiacchierata... 

«Allora vacci. Se lui ti ha da­
to appuntamento li, vacci. Fe­
derico non manca mai agli ap­
puntamenti. Vai là, al Grand 
Hotel, ti metti a sedere e aspet­
ti. Fidati di me E di lui. Quan­
do, anche dopo anni, ci dava­
mo un appuntamento, siamo 
sempre stati puntuali. Vai là e 
scrivi quello che ti suggensce 
la mente aspettando Federico. 
È una bellissima idea». 

Ma anche questo lo potete 
fare solo tu e Fellini. 

Intanto, la moglie di Tonino 
Guerra, Lora, si affaccia dalle 
scale. Ha colto una frase della 
chiacchierata col manto, quel­
la che si nfenva alle cose che il 
Maestro del cinema ha impa­
rato in ospedale. Quella che si 
riferiva alla voglia di Fellini di 
fare qualcosa per chi è malato 
addirittura regalare a Rimmi 
un reparto di rieducazione co­
me quello di Ferrara. 

«Federico - dice Lora - non 
ha imparato l'umanità stando 
in ospedale. Non ha imparato 
che nel mondo c'è soflerenza 
solo per averla provata in pri­
ma persona. Lo sapeva già. 
Fellini è un genio e ì geni san­
no lutto». 

Tonino Guerra esprime ad 
alta voce una speranza «Scusa 
- dice - ma c'è gente che è 
uscita dal coma. Ma si. ho letto 
che uno sciatore è stalo in co­
ma quaranta giorni e poi si è 
alzato ed e tornato come pri­
ma. Farà cosi anche Federico, 
ne sono siculo». 

S'è fatto buio. Tonino Guer­
ra toma alla sua Iinestra e si 
raccomanda di nuovo che non 
si scrivano «pataccate», come 
quella della presunta conver­
sione di Fellini e simili In cuor 
suo ci crede davvero, crede 
che l'omonece la faccia 

Fuori, l'aria è già fredda 
Laggiù in fondo, Rimmi, è «fel­
liniana». Il mare fa la schiuma 
come quando la Volpina cor­
reva sulla spiaggia e si passava 
voluttuosamente la lingua sul­
le labbra, in «Amarcord», am­
mirata dagli occhi degli uomi­
ni che si immaginavano tutto 
ed erano felici 

E questa immagine fa ricor­
dare ciò che Fellini ha scritto a 
proposito di Rimmi anni fa, 
quando ancora non si era ri­
conciliato completamente «lo 
a Rimiti! non tomo volentieri. 
Adesso debbo dirlo È una sor­
la di blocco. Forse ho paura di 
certi sentimenti Ma soprattutto 
mi pare, il ritorno, un compia­
ciuto rimasticamene) della 
memoria- un'operazione tea­
trale, letteraria Certo, essa può 
avere il suo fascino. Un fascino 
sonnolento, torbido. Ma non 
riesco a considerare Rmnni co­
me un fatto oggettivo E piutto­
sto, e soltanto, una dimensio­
ne del ricordo. Un ricordo, tra 
l'altro, inventato, adulterato, 
manomesso, su cui ho specu­
lalo tanto che è nata in me una 
sorta di imbarazzo Eppure 
debbo continuare a parlarne. 
A volte, però, mi chiedo alla fi­
ne, quando sarai più ammac­
cato, stanco, luon competizio­
ne, non ti piacerebbe avere 
una Casina sul porto7» 

La Casina ci sarà, Maestro 


